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«Meglio morire di tumore che morire di fame».
A pronunciare questa frase è stato un lavoratore dell’Il-

va di Taranto, mobilitatosi per difendere il posto di lavoro
messo in discussione dopo il sequestro giudiziario di buo-
na parte dell’acciaieria. Una frase in cui è racchiuso tutto
il fatalismo dovuto alla rassegnazione e la mancanza di
prospettive di chi non riesce a immaginare un’esistenza
“altra” rispetto a quella in cui si trova immerso.
Migliaia di operai che scendono in strada e bloccano una
città, isolandola completamente, per difendere il loro dirit-
to a lavorare e crepare, oltreché la necessità ineluttabile
di diffondere, potenzialmente, il cancro ad alcune centina-
ia di migliaia di altre persone che vivono in quella stes-
sa città, rappresentano bene il paradigma di un mondo
e di un pensiero che agiscono in modo decisamente oppo-
sto a quello che dovrebbe essere il buonsenso comune. Un
buonsenso spazzato via dalle varie ideologie che, facendo
leva sulla necessità del lavoro, incatenano milioni di per-
sone ad un triste presente di cui sembra non si possa fare



a meno, trasformandole in un perfetto meccanismo per il
mantenimento dell’ordine che le ha spinte a trovarsi nel-
la condizione in cui sono, ma incapaci di rendersene conto.
Una ideologia che da un lato fa leva sulla concezione catto-
lica e fascista del sacrificio come condizione necessaria per
elevarsi e realizzarsi, e dall’altro su quella “progressista”
dell’operaismo di sinistra, per cui non c’è dignità senza
lavoro.
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